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DAL VANGELO DI MATTEO: IL PADRE NOSTRO
Il tema di questa sera è il Padre Nostro letto dal vangelo di Matteo. Al capitolo 28, Matteo descrive la resurrezione di Gesù in una maniera che lo distingue dagli altri evangelisti. Sapete, nel brano della resurrezione appare un angelo che dice alle donne: “Dite ai suoi discepoli che se vogliono vedere Gesù resuscitato vadano in Galilea”. Questa è la prima stranezza! E perché mai? Gerusalemme è nella Giudea, la Galilea è una regione a circa 100 chilometri a nord. Per quale motivo, per vedere Gesù resuscitato, occorre andare in Galilea? Le donne si recano ad annunciare questo messaggio ai discepoli e, nell’andare, incontrano Gesù che conferma loro quanto detto dall’angelo: “Dite ai miei fratelli che se mi vogliono vedere vadano in Galilea”. Questo è veramente strano, perché se noi confrontiamo l’episodio della resurrezione nel vangelo di Luca e nel vangelo di Giovanni troviamo quello che sembra l’aspetto più coerente: Gesù, il giorno stesso che è resuscitato, si presenta ai suoi discepoli che sono in Gerusalemme. Gesù è stato assassinato a Gerusalemme, è stato seppellito a Gerusalemme, resuscita a Gerusalemme e quando è risorto va dai discepoli che sono a Gerusalemme. Conoscete tutti il brano di Giovanni: la sera dello stesso giorno Gesù si presentò ai suoi che erano chiusi nel famoso cenacolo per paura dei giudei. Quindi vedete che le due narrazioni sono in disaccordo; da una parte Gesù il giorno che è resuscitato si presenta subito ai suoi discepoli, dall’altra, invece, pone come condizione per sperimentarlo risorto di andare in Galilea. La Galilea distava circa cento chilometri a nord, tre o quattro giorni di cammino. Ma perchè mai ritardare questa esperienza del risorto? E continua l’evangelista: “E gli undici discepoli andarono in Galilea, nel monte che Gesù aveva loro indicato”. Ma Gesù non aveva indicato nessun monte ai discepoli. Invano troveremo nel vangelo un’indicazione di Gesù di andare in Galilea su un monte particolare. Ma gli undici discepoli, scrive l’evangelista, andarono in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato. E lì fanno l’incontro con Gesù resuscitato. Cosa sono queste stranezze? I vangeli, lo sapete, non vogliono descriverci avvenimenti storici, ma pur contenendo elementi storici, ci trasmettono essenzialmente delle verità di fede che riguardano la vita di ogni credente e di ogni tempo. Ma come si fa a credere che Gesù è resuscitato? Come è possibile credere a una cosa del genere? Che quell’uomo lasciato cadavere, a penzoloni su un patibolo, sia tornato in vita, come è possibile crederlo? Si dice: perché ce lo ha insegnato la chiesa. La chiesa, indubbiamente, ci insegna e ci ha insegnato tante cose buone, ma ci ha insegnato anche tante cose che poi con il passare del tempo sono cambiate, o addirittura si sono annullate. Quindi, non si può credere che Gesù è resuscitato perché ce lo insegna la chiesa. C’è scritto nel vangelo! Ma il vangelo è un libro, è carta stampata e non si può credere che Gesù è resuscitato perché è stampato in una pagina di un libro. Si può credere che Gesù è resuscitato soltanto quando se ne fa un’esperienza profonda, intima e personale nella nostra esistenza. Ecco cosa scrive l’evangelista. Il fatto che Gesù è resuscitato è un’esperienza a portata di ogni credente e di ogni epoca. Per questo l’evangelista scrive che gli undici andarono in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato. Questo monte, nel vangelo di Matteo, è il monte dove Gesù proclama il suo messaggio, che è conosciuto attraverso l’espressione “il discorso della montagna”. Messaggio che viene riassunto in due aspetti particolari: le beatitudini e il Padre nostro. Allora, quello che l’evangelista dice della resurrezione è: se volete sperimentare che Gesù è vivo e resuscitato, situatevi anche voi nel monte delle beatitudini e vivete le beatitudini e il Padre nostro. Perché questa differenza con gli altri evangelisti? Ogni evangelista prende elementi storici della vita di Gesù, ma li presenta secondo la sua linea teologica. Qual è la linea teologica di Matteo? Matteo scrive per una comunità di giudei che hanno accettato Gesù come il Messia, però, alla luce dell’insegnamento e delle opere di Mosè, il grande in assoluto. Perciò Matteo compie un’abile opera diplomatica, didattica, per far comprendere a questa comunità di giudei che Gesù è ben superiore a Mosè, ricalcando la vita e gli insegnamenti di Mosè nel suo vangelo. Mosè è colui che ha scritto (o meglio, si credeva avesse scritto) i primi cinque libri della bibbia, che sono conosciuti con il nome tecnico del “pentateuco”, cioè quei libri che vanno dalla genesi al deuteronomio. Ebbene Matteo, nel presentare il suo vangelo, lo divide esattamente in cinque parti, o cinque libri, ognuna delle quali termina con parole simili a quelle con le quali terminavano ognuno dei libri di Mosè. Mosè è stato salvato da piccolo, appena nato, dalla strage dei bambini ebrei  maschi voluta dal faraone, grazie ad un intervento divino. Ecco perché Matteo, unico evangelista, descrive Gesù salvato, per intervento divino, dalla strage degli innocenti; Erode, in questo caso, rappresenta il faraone. Mosè è colui che ha liberato il suo popolo facendo segni di distruzione e di morte, quelle che sono conosciute come le dieci piaghe d’Egitto. Matteo, unico tra gli evangelisti, presenterà Gesù che libera il suo popolo, ma non seminando morte e distruzione, ma compiendo azioni che comunicano vita, pure al nemico. L’ultima delle grandi piaghe d’Egitto era la morte dei primogeniti, cominciando dal figlio del faraone; parallelamente Gesù risuscita la figlia del capo, del suo nemico. Elemento importante, nella vita di Mosè, è quando salendo sul monte Sinai, riceve da Dio i dieci comandamenti, l’alleanza con il popolo. Cosa significa l’alleanza? Dio dice: se voi vi impegnate ad osservare queste leggi, i dieci comandamenti, io Yahvè, mi prenderò cura di voi, sarò il Dio protettore di questo popolo. Matteo presenta Gesù, che anche lui sale su un monte, ma non da Dio. Gesù, che è Dio, che è manifestazione visibile di Dio, proclama Lui stesso la nuova alleanza nelle beatitudini, che sostituiscono i dieci comandamenti. Mosè, dopo aver proclamato i dieci comandamenti, elabora quello che possiamo chiamare “il credo”, “l’Ascolta Israele” (brano conosciuto come “Shemà”), cioè una formula che serviva ad impegnarsi e a vivere i dieci comandamenti. Anche Matteo, dopo aver proclamato le beatitudini di Gesù, sancisce nel Padre nostro la formula di accettazione delle beatitudini. Ecco che stiamo entrando nel tema di questa serata. Pertanto, il Padre nostro del vangelo di Matteo non è una preghiera, ma l’accettazione delle beatitudini, in forma di preghiera. Allora comprendiamo subito, anche se purtroppo è triste doverlo constatare, che non è possibile capire e vivere il Padre nostro, se non si conoscono e non si praticano le beatitudini. E’ desolante vedere come nelle nostre assemblee cristiane sembra che siamo stati più educati ad essere dei bravi ebrei, conoscendo e praticando i dieci comandamenti, che dei cristiani. E’ avvilente vedere che le beatitudini non sono conosciute. Se si chiede quanti sono i comandamenti si risponde subito dieci, lo sanno tutti. Quante sono le beatitudini? Sapete, è raro trovare nei gruppi di credenti qualcuno che sappia quante sono le beatitudini. Si chiede poi quali sono i comandamenti e lì si fa un po’ di confusione, magari si confonde il terzo con il secondo, il sesto con il settimo, ma comunque li sappiamo dire. Quali sono le beatitudini? Beati i poveri, sì, perché è la più antipatica e se la ricordano tutti; e poi..., dopo non si sa. Dicendola in maniera umoristica, beati i tonti o giù di lì. Sembra che le beatitudini, ci riallacciamo all’incontro dello scorso anno, vengano recepite dalla gente come delle disgrazie che è meglio evitare. Ebbene, il Padre nostro è la formula di accettazione di queste beatitudini, per cui è soltanto per coloro che le accettano e le praticano. Le beatitudini possono essere riassunte in un atteggiamento solo; Gesù dice: chi di voi si sente responsabile della felicità, del benessere, anche economico, degli altri, beato perché permette a Dio di prendersi cura di lui. E’ quindi un cambio meraviglioso. Il Padre nostro è la formula di accettazione delle beatitudini e l’evangelista struttura il testo del Padre nostro allo stesso modo del testo delle beatitudini. 

Vediamo ora di comprendere alcune parti di questa formula del Padre nostro. Metto subito avanti le mani, dicendo che il Padre nostro è stato definito il testo più difficile di tutto il nuovo testamento. Sembra una preghiera facile, una preghiera talmente semplice, ma vedremo che in realtà non è così. Ci sono delle difficoltà, degli scogli che paiono insuperabili. Allora, esaminiamo il Padre nostro formula per formula, cercando di entrare nel suo significato.

Anzitutto, “Padre nostro”. Dobbiamo calare ognuno di questi termini, ognuna di queste espressioni nella cultura dell’epoca. A quell’epoca le conoscenze biologiche erano quelle che erano e si credeva che la trasmissione della vita fosse compito esclusivo del padre. In ebraico non esiste il termine “genitore”; c’è un padre e una madre con compiti completamente differenti. Il padre, dice la bibbia, è colui che genera, la madre colei che partorisce. Perché? Il padre, attraverso il seme, trasmette la vita al figlio, tutta la vita; il ruolo della madre è quello di una scatola, diciamo di una incubatrice, che fa crescere il seme e poi lo espelle, lo partorisce, ma di suo non mette assolutamente nulla. Il padre, nella cultura ebraica, è colui non solo che trasmette la vita, ma che la mantiene. Il figlio maschio, perché le donne non sono considerate nell’ebraismo, dipende per tutta l’esistenza dal padre. Ecco perché nei nomi ebraici c’è sempre il nome del padre, “figlio di...”. Non si è mai una persona, ma si è sempre il figlio di qualcuno. Gesù, rivolgendosi a Dio e invitando la comunità dei credenti a conoscerlo con il nome Padre, indica allora che il padre è colui che trasmette la vita al figlio e il figlio, nel mondo culturale ebraico, non è tanto colui che riceve la vita dal padre, ma colui che, ricevendo questa vita, gli assomiglia nel comportamento. Figlio di, significa assomigliante al padre. Perciò, chiamare Dio con il nome di Padre, significa impegnarsi ad assomigliargli. E qual è questa somiglianza al Padre? Vedete, Mosè aveva proposto un’alleanza tra i servi e il loro Signore, un’alleanza di sudditi, Dio aveva dato delle leggi e gli uomini dovevano ubbidire a queste leggi. Chi è il credente? E’ colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi. Con Gesù no! C’è un Padre, ci sono dei figli, non è una relazione tra dei servi e i loro signore, ma una relazione d’amore tra dei figli e il Padre.  Chi è il credente? Non colui che obbedisce a Dio osservandone le leggi, ma colui che assomiglia al Padre praticando un amore simile al suo. Già questo primo versetto del Padre nostro fa riflettere: può rivolgersi a Dio, chiamandolo Padre, soltanto colui che gli assomiglia nel comportamento. Qual è la somiglianza che Gesù chiede? Mai Gesù nel vangelo di Matteo e nemmeno negli altri vangeli, chiederà di obbedire al Padre, ma chiederà di essere come il Padre. Gesù dice: siate come il Padre vostro che fa splendere il sole sui giusti e sugli ingiusti e distribuisce la pioggia sui meritevoli e sui non meritevoli. Questo era inaudito nella mentalità religiosa dell’epoca. Da che mondo è mondo, ogni religione insegna che Dio premia i buoni e castiga i malvagi. Arriva Gesù e dice no, non è vero! Dio è amore e il suo amore si rivolge a tutti quanti e non è condizionato dalla condotta dell’uomo. Questo non si può credere! Ma come, Dio non premia più i buoni e, soprattutto, Dio non castiga più i malvagi? Dio ama tutti! Dio ama pure i malvagi? Si, Dio ama pure i malvagi! Ma allora non c’è più religione?! Grazie a Dio non c’è più religione! Non c’è più religione, cioè quello che l’uomo deve fare per essere gradito a Dio; ma con Gesù incomincia la fede, la risposta dell’uomo a questo dono d’amore di Dio. Allora, rivolgersi a Dio e chiamarlo Padre significa un impegno alla somiglianza nel comportamento. Somiglianza nel comportamento che possiamo riassumere, tenendo presenti i dati del vangelo, nei seguenti tre aspetti. Si può rivolgere a Dio, chiamandolo Padre, primo: chi come Lui lo imita volendo bene, essendo cioè capace di rivolgere il suo amore a chi non se lo merita, perché il Padre fa così. Il Padre dirige il suo amore a tutti quanti, a chi se lo merita, come a chi non se lo merita. Secondo aspetto: chi, come il Padre è capace di fare del bene senza pretendere niente in cambio. Terzo, quello forse più difficile: chi è capace di concedere il perdono prima che questo venga richiesto. Se ci sono questi tre aspetti si è somiglianti a Dio e ci si può rivolgere a Lui chiamandolo Padre. Se non c’è questo comportamento, sì, si può chiamarlo Padre, ma il Padre nostro rischia di diventare una filastrocca che non esprime la nostra vita e la nostra esistenza. Credo che già basterebbe fermarsi sul Padre, per impedirci di pronunciare il Padre nostro.

Gesù dice che questo Padre è “nostro”. Questa formula non riguarda la vita del singolo credente, ma riguarda una comunità di credenti. Solo comportandosi quali fratelli tra loro i credenti possono essere figli di questo Padre e solo vivendo da figli ci si può comportare come fratelli. Non è il Padre mio, un padre privato, ma un Padre nostro. Io mi posso rivolgere a Dio e chiamarlo Padre nostro, soltanto quando entro in contatto con gli altri. Vedete, andare d’accordo con Dio è una cosa talmente facile! Ci ascolta sempre, ci comprende sempre, ci dà sempre ragione... Il difficile è l’andare d’accordo con gli altri, è lì la prova. Ricordo anni fa, forse ve l’avrò già detto, ma a me scioccò molto il fatto, parlando appunto di questo amore di Dio, una suora mi disse: ho capito tutto, padre, è vero io amo tanto stare con il Signore, che non sopporto più di stare con le sorelle! Non c’è bisogno di amare il Signore per non amare le sorelle. Questa è la prova. Questo Padre è nostro, quindi non c’è un rapporto tra me e Dio e poi i fratelli, è un rapporto triangolare. Lo ripeto, soltanto comportandoci tra di noi come fratelli, possiamo essere figli e soltanto essendo figli di Dio, possiamo essere fratelli.

Questo Padre, Matteo lo definisce come il “Padre nostro dei cieli”, o che sei nei cieli. Cosa significa? Non è quello che può sembrare un aspetto ovvio, Lui sta lassù e noi stiamo quaggiù. L’evangelista, ve lo posso assicurare, non spreca una virgola e quindi non mette niente che non abbia un significato e un valore particolare. Perché questo Padre nostro del cielo? Non indica la lontananza, né tanto meno la località dove risiede Dio, ma la qualità dell’agire di Dio. Il cielo è il luogo della divinità e salire al cielo significa avere condizione divina. Dio è l’unico che ha condizione divina. Cosa significa avere condizione divina? Avere la capacità di dirigere gli uomini. Questo termine va compreso meglio, se inserito in un’epoca nella quale gli imperatori ritenevano di avere la condizione divina. Gli imperatori e ugualmente i re erano considerati dei semi dei. Quindi, essere nei cieli, significa avere la condizione divina. Ebbene, i cristiani, i credenti dicono no! L’unico che accettiamo possa dirigere la nostra esistenza è il Padre, quello del cielo. Quindi, rivolgersi a Dio, Padre del cielo, significa, come dice Gesù, non riconoscere nessun padre sulla terra, perché uno solo è il Padre, quello del cielo. Il Padre è colui che comunica vita, colui che la dirige. Il credente non riconosce a nessun altro autorità su di lui, se non quella divina. Gesù dice: non riconoscete nessun padre sulla terra. Io sono frate dei servi di Maria e noi frati, a quanto pare, anche qui abbiamo capito tutto. Sapete che Gesù dice: non chiamate nessuno padre e non chiamate nessuno maestro. Colui che forma i novizi, nel nostro ordine, si chiama “padre maestro”. Più chiari di così non si poteva essere. Ricapitolando, riconoscere che il Padre è quello del cielo, significa riconoscere che è Lui l’unico che ha diritto di governare le nostre vite. E il Padre non governa la nostra esistenza imponendo delle leggi dall’alto, ma dal basso, comunicandoci la sua stessa capacità d’amore. Una capacità d’amore, che se accolta e resa operativa, fa crescere l’individuo.

“Sia santificato il tuo nome”. Tante volte si chiede il significato di santificare il nome. Normalmente la spiegazione che viene data è sempre in negativo: non bestemmiare, oppure avere rispetto del nome. Ogni espressione presente nei vangeli va calata nella cultura dell’epoca; anzitutto vediamo cosa significa il nome. Nel mondo ebraico ogni nome ha un significato particolare e purtroppo le nostre traduzioni non possono rendere in pieno questi significati. Per esempio, all’inizio del vangelo di Matteo l’evangelista scrive, annunziando la nascita di Gesù: si chiamerà Gesù, perché salverà il suo popolo. Uno pensa: ma, se si chiamava Beppe, non lo salvava lo stesso? In italiano i giochi di parole che sono tipici della lingua ebraica non possono essere compresi. Il nome Gesù in ebraico è “Yeshuà”; il verbo salvare, al futuro salverà, è “yoshuà”. Vedete, è un gioco di parole che in ebraico si intende. Si chiamerà Yeshuà, Gesù, perché yoshuà, salverà il suo popolo. Un gioco di parole che in italiano non è compreso. Quindi ogni nome indica un’attività per l’individuo. Conoscete tutti l’episodio del roveto ardente, nel quale Mosè chiede a Dio di dirgli il Suo nome e Dio non gli dà il nome, gli indica l’attività, gli dice: io sono colui che sono. Cioè, io sono colui che è sempre presente. Dio non manifesta il suo nome, ma un’attività. Allora, anche Gesù, invitandoci a riconoscere in Dio il Padre, non indica tanto il nome di Dio, ma l’attività di questo Dio e l’attività di Dio è quella di comunicare incessantemente una vita indistruttibile ai suoi figli. Il nome con il quale Dio è conosciuto nella comunità dei credenti è Padre e Gesù dice: sia santificato questo nome. Il verbo “santificare”, in ebraico, ha il significato di “separare”. Cosa significa? Se, per esempio, uno prende il bicchiere che c’è in questo tavolo e lo usa soltanto per la celebrazione eucaristica, per dei riti, lo separa da un uso quotidiano, profano e lo adibisce soltanto per gli usi sacri. Quindi, quando questo verbo si usa per cose e per persone, indica il senso di separare, di consacrare. Quando una persona si dedica al servizio di Dio si dice che è un consacrato. Spero che sia chiaro. Il verbo consacrare significa separare. Quando questo verbo è rivolto a Dio, che è il santo per eccellenza, prende il significato di “riconoscere”. Conoscete, dalla bibbia, il passo dove Isaia ha una visione di Dio e dice Santo, Santo, Santo. Lo diciamo anche noi nella messa, ma perché  dire tre volte santo, non basta una volta? Il numero tre, nella cultura ebraica, indica la totalità. Allora, Santo significa che Dio è separato, ma da chi? Non certo da noi uomini, ma dalla sfera del male. Dio è il tre volte Santo, cioè il separato per eccellenza. Ricapitolando, se il verbo santificare è  rivolto agli uomini significa separare, se rivolto a Dio, che è già separato dal male, che è lontano dalla sfera del male, non significa separarlo da qualcosa, ma significa “riconoscerlo”. Spero di non aver fatto confusione, lo riassumo: il verbo santificare significa separare; quando è rivolto a persone, o cose, ha il significato di consacrare, di separare e destinare ad un uso particolare; quando questo stesso verbo è rivolto a Dio (a colui che è il Santo per eccellenza, cioè il separato per eccellenza dalla sfera del male), non significa separarlo ancora, ma riconoscere quello che Dio è. In questa visione, la frase “sia santificato il tuo nome” ha il significato di “venga riconosciuto questo tuo nome, Padre”. La comunità dei credenti, perciò, testimonia: noi abbiamo la fortuna di averti sperimentato come un padre, come un padre il cui amore ai figli non è condizionato dalla loro condotta; questo volto di Dio, questa qualità di Dio, venga conosciuta ed estesa anche a coloro che non lo conoscono, o a coloro che lo hanno conosciuto in maniera errata. Ma questa santificazione del nome, cioè questo riconoscere che Dio è Padre, esige ed è condizionata dall’attività degli uomini. Dirà Gesù al termine delle beatitudini: risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre. Chi non crede, chi crede male, o chi ha abbandonato la fede, dovrebbe scoprire il volto del Padre dal comportamento dei credenti. Dalla nostra capacità di perdonare, la gente deve sperimentare il perdono da parte del Padre. Quindi, questa prima petizione del Padre nostro, venga riconosciuto questo tuo nome, implica, esige ed è condizionata dall’impegno del credente. Fa’ che siamo capaci nella pratica delle beatitudini, perché tutto si risolve in questo, a farti sperimentare agli altri come il Padre che noi abbiamo conosciuto.

“Venga il tuo regno”. Nelle prime tre petizioni del Padre nostro, la richiesta del regno opera il posto centrale. Dicevo prima che gli evangelisti sono dei grandi letterati, non scrivono a caso e quando qualcosa è posta in mezzo, è sempre la più importante. Dopo la santificazione del nome, cioè il riconoscimento della paternità di Dio e prima del compimento della volontà, l’evangelista pone l’estensione del regno. Quindi, per l’evangelista, questa richiesta è la più importante, perché fa comprendere e quella che precede e quella che segue. Ma cosa significa l’estensione del regno? L’evangelista non usa il verbo greco “venire”, come purtroppo viene tradotto e che può far intendere qualcosa che ancora non c’è e che deve verificarsi. L’evangelista usa il verbo “estendere”; il regno c’è già. Gesù lo ha detto nella prima beatitudine: quanti di voi, volontariamente, per lo spirito, per un impulso che viene dall’intimo, decidono di condividere generosamente quello che sono e quello che hanno con chi non ha, beati, perché di questi è il regno di Dio. Quindi il regno di Dio si è instaurato da quando Gesù è venuto e da quando sono iniziati i gruppi, che accogliendo il suo messaggio, si sono messi con lui e come lui a dirigere la propria esistenza al bene degli altri. Questo regno si deve allargare. Cosa si intende per regno? Non è un’estensione geografica, ma è quell’ambito dove gli uomini vengono governati da Dio e questo ambito, nel desiderio di Gesù, deve essere esteso il più possibile, perché la gente, tutta l’umanità, ha bisogno di essere contagiata da questa linfa vitale. Non è più il regno di Israele, ma il regno di Dio, non più limitato ad un singolo popolo, ma esteso a tutta l’umanità. Ma questo regno, se è compito senz’altro del Padre di estenderlo, è condizionato anche dalla conversione dei credenti. Gesù lo ha detto molto chiaramente nel suo primo messaggio: convertitevi perché giunga il regno di Dio. La conversione è la condizione affinché il regno diventi realtà. Cosa significa conversione? Nella lingua greca, il verbo convertire si può esprimere in due maniere: un modo che significa “ritornare a Dio” (e questo gli evangelisti non lo usano mai), l’altro che significa “un cambio di mentalità che incide nel comportamento nei confronti dell’uomo” (ed è il verbo usato dagli evangelisti). Pertanto, Gesù non dice di tornare a Dio, ma essendo già Dio qui (all’inizio del vangelo Matteo definisce Gesù il “Dio con noi”), non è più da cercare, ma è da accogliere e con lui e come lui andare agli altri. Ecco la conversione. Quindi il regno di Dio è condizionato dalla conversione di quanti lo accolgono. Cambiamo mentalità e comportamento nei confronti degli altri; mettiamo la felicità degli altri come scopo primario della nostra esistenza. Anche questo riscontro si può trovare chiaramente nelle beatitudini. 

Veniamo ora allo scoglio del Padre nostro: “Sia fatta la tua volontà”. Quante persone si incontrano e si sono incontrate che non riescono più a recitare il Padre nostro, perché arrivate a questa richiesta si bloccano. Sono persone che hanno avuto una sofferenza indicibile, un lutto devastante e in questi momenti delicati certe persone pie, devote (le più pericolose da incontrare in questi momenti) hanno detto loro: accetta la volontà di Dio. A chi è morta una persona cara, a chi è morto un figlio, la moglie, si risponde: è la volontà di Dio, è Dio che lo ha chiamato, è Dio che lo ha voluto, questa è la volontà di Dio, la devi accettare! Queste affermazioni, seppur espresse in buona fede, provocano delle devastazioni nelle persone e un rancore sordo verso questo Dio la cui volontà coincide con i momenti tristi dell’esistenza. Dicevo che le persone pie, devote, naturalmente in maniera caricaturale, sono le più pericolose da incontrare in questi momenti, ma guardate che lo afferma la bibbia. Conoscete voi Giobbe? Poveretto, è l’uomo più sfortunato della terra, gli son capitate tutte le disgrazie, morti i figli, incendiati i campi, distrutta la casa. Ha tre amici che lo vanno a consolare; ebbene, Giobbe li ascolta un po’, poi esplode ed esclama: sentite, tante disgrazie sì, ma non la vostra che siete venuti a confortarmi. Perché, dice Giobbe, anch’io se fossi al vostro posto sarei capace di dire le cose che voi dite. La volontà di Dio, per un fraintendimento dell’insegnamento di Gesù, per un’incomprensione che purtroppo ancora dura e continua a causare devastazioni nelle persone, è stata fatta coincidere con gli avvenimenti tristi e luttuosi della nostra esistenza. Quand’è che la gente dice “sia fatta la volontà di Dio”? Quando non può fare altrimenti! Ma è possibile! Quando davanti ad una malattia, davanti ad una situazione difficile si è provato di tutto e non se ne viene fuori, cosa si fa? Sempre con un respiro di profonda rassegnazione: che vuoi fare, sia fatta la volontà di Dio! Ma possibile che questo Dio sia talmente malvagio, che la sua volontà coincida sempre con gli aspetti negativi della nostra esistenza? Possibile che non si trovi mai nessuno contento e gioioso che, per una fortuna nella vita, dica: è stata la volontà di Dio! Nei vangeli, la volontà di Dio è una e positiva! Anzitutto, esaminiamo cosa scrive l’evangelista, specialmente nei verbi. Penso che avrete notato quanto sia importante un’esatta traduzione dei termini usati dall’evangelista. Una svista nella traduzione può causare dei danni elevati. Matteo non usa il verbo fare, non dice sia fatta la tua volontà, perché il verbo fare implica un’azione da parte dell’uomo. Matteo usa il verbo “compiere”, “si compia la tua volontà”. E’ un’azione che dipende da Dio e non dagli uomini. Mentre dire “sia fatta la tua volontà” denota un’azione degli uomini, che devono fare o accettare questa volontà, l’evangelista usando il verbo compiere, anche se implica il coinvolgimento delle persone, denota che l’azione principale spetta a Dio. La comunità dei credenti è invitata da Gesù a rivolgersi al Padre chiedendogli “si compia, si realizzi la tua volontà”; quindi spetta a lui, anche se coinvolge la comunità dei credenti. Qual è la volontà di Dio? Noi siamo abituati a fare una frittata mista sulla volontà di Dio, tutto è volontà di Dio. Conoscete quel famoso e blasfemo proverbio: non cade foglia che Dio non voglia! Se non cade foglia che Dio non voglia, anch’io che sono in bilico qui sopra a questo scalino e cado, è perché Dio lo ha voluto. Questo è veramente blasfemo! Non c’è un’idea di un Dio del genere, dalle tante volontà. La volontà di Dio, secondo i vangeli e secondo il nuovo testamento, è una sola, Gesù ce lo ha detto: la volontà di Dio è che ognuno di noi diventi suo figlio. Questa è la volontà del Padre! Se avete tempo, nella lettera di Paolo agli Efesini, al primo capitolo, c’è un inno stupendo dove Paolo dice in maniera chiara: e, prima ancora di creare il mondo, Dio aveva un unico scopo, che gli uomini diventassero suoi figli adottivi. Questa è la sua volontà, non ci sono altre volontà. Gesù nel vangelo lo ha detto chiaramente: chi accoglie la volontà del Padre, mi diventa fratello, sorella, madre. La volontà del Padre è che noi diveniamo suoi figli, ma figli adottivi. Perché questa specificazione? Io ci spero e ci credo, vorrei che il risultato della serata fosse la comprensione soltanto di questa espressione, di essere figli adottivi. Credetemi, basta la comprensione di questo termine per cambiare la nostra vita e donarci una serenità che non può essere tolta. Noi riferiamo il termine adozione ad un atteggiamento di generosità, di misericordia, comunque d’amore da parte di genitori che intendono adottare un bambino. Quindi, significa assicurare una famiglia ad un bambino che non ce l’ha. Si denota un’azione di amore, di generosità, di compassione; ma nel mondo di Gesù, il termine adozione non aveva questo significato. L’adozione cosa era? Era un istituto giuridico con il quale l’imperatore o il re, o comunque i grandi principi, adottavano una persona, tra i propri ufficiali, i propri generali, alla quale dare in eredità il proprio impero. Gli imperatori non trasmettevano mai il proprio regno e il proprio potere ai figli, i figli naturali erano sempre esclusi, venivano sì nominati principi o altro; ma gli imperatori, mentre erano ancora in vita, individuavano colui che aveva, secondo il loro criterio, le loro stesse capacità per portare avanti il loro potere. Quindi, adottare una persona significava riconoscere in un individuo delle qualità e delle capacità, simili alle proprie. Ebbene, la volontà del Padre è che ognuno di noi diventi suo figlio adottivo. Dio ama tanto il mondo, Dio è talmente innamorato degli uomini, Dio ha tanta stima di ognuno di noi, che ad ognuno di noi chiede di continuare la sua azione creatrice nel mondo. Uno può chiedersi: ma, forse non ci ha visto bene, non ha visto come siamo. No, non è che Dio non ci conosce, conosce le nostre debolezze e le nostre infedeltà. Nonostante questo, Dio ha bisogno di noi e ci stima tanto da dire: io ho bisogno di te come figlio adottivo. Dio ha bisogno di ognuno di noi per portare avanti la sua azione creatrice. Ecco la volontà del Padre, ecco quello che chiediamo si compia. Questa volontà non è da cercare. Ci sono persone che sciupano la loro vita cercando la volontà di Dio e non la trovano mai. Credono che la volontà di Dio sia una specie di oroscopo divino. La volontà di Dio non è da cercare, ma è da compiere, come Dio non è da cercare. Chi cerca Dio non lo trova mai! Perché ha una sua immagine di Dio e non lo potrà trovere mai. Dio non è da cercare, Dio è da accogliere. Matteo, nel suo vangelo, dice: Gesù è il Dio con noi. E termina il suo vangelo scrivendo: io sono con voi tutti i giorni. Allora, questa richiesta “si compia la tua volontà” è l’impegno, naturalmente da parte dei credenti, di accogliere l’amore del Padre, renderlo operativo attraverso gesti d’amore, per diventare suoi figli adottivi. Ma non ci basta essere figli di Dio, desideriamo che tutta l’umanità, tutti gli uomini possano avere questa possibilità e capacità di diventare loro stessi figli del Padre. 

“Come in cielo, così in terra”. In passato per una inesattezza interpretativa, quest’ultima specificazione è stata legata alla precedente richiesta: sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra. Ma quest’ultima specificazione “come in cielo e così in terra” non è legata alla volontà, ma a tutte le richieste. Potremmo, in maniera più chiara, proporre la traduzione in questo modo: Padre nostro che sei nei cieli, come in cielo, così in terra, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, si compia la tua volontà. Cielo e terra, i due opposti hanno il significato di “dappertutto”. Perché si comincia dal cielo? Secondo la mentalità ebraica, lo spazio tra la terra e il cielo era governato da potenze ostili agli uomini, che dirigevano la vita delle persone. C’era Dio nell’alto dei cieli, c’era la terra con gli uomini e lo spazio fra l’alto del cielo e la terra era occupato da entità che vengono chiamate dalla bibbia e dal nuovo testamento “le potenze dei cieli, i troni e le dominazioni”. Erano, dicendolo in maniera piuttosto banale, ma per far comprendere, gli astri, l’oroscopo, che dirigevano la vita della gente. Conoscete anche voi delle persone che al mattino, per sapere come andrà la giornata, guardano il loro segno zodiacale. A quell’epoca, più o meno, era la stessa cosa. Si credeva esistessero delle potenze che governavano la vita degli uomini. Ma Gesù ha detto “Padre del cielo”; nel cielo c’è soltanto il Padre, non ci sono potenze che governano la vita dell’uomo. Perciò, questa volontà del Padre, questo riconoscimento della sua paternità deve cominciare anche nella sfera celeste. 

Fino a qui è la parte semplice del Padre nostro, adesso andiamo nella parte più complicata e c’è da mettersi le mani nei capelli; spero di essere abbastanza chiaro per poterla far comprendere.

Ho detto prima che il Padre nostro è la citazione delle beatitudini e lo schema è identico. C’è una prima invocazione, quella del Padre, che corrisponde alla prima beatitudine, alla scelta di farsi più poveri per avere Dio come Padre. Ci sono poi, nelle beatitudini, tre situazioni di sofferenza dell’umanità, con possibilità di salvezza, che corrispondono alle prime tre intenzioni del Padre nostro che  riguardano l’umanità. Vedete che Gesù non invita a chiederle per la comunità, ma per l’estensione dell’esperienza della comunità all’umanità intera; si estenda questo regno, tutti quanti lo conoscano come Padre e si realizzi questa volontà, cioè ognuno abbia la possibilità di diventare figlio adottivo. Poi, nelle beatitudini, ce ne sono tre che riguardano il comportamento all’interno della comunità; ugualmente nel Padre nostro, ci sono le intenzioni che riguardano la comunità dei credenti. Al centro, tra le citazioni dell’umanità e quelle riguardanti la comunità, c’è la petizione più difficile di tutto il Padre nostro. Nella cultura orientale, ebraica, quando qualcuno o qualcosa è posto al centro significa che è ritenuto il più importante. Io non so se riuscirò a farlo comprendere bene. Perché è difficile? Perché in questa petizione c’è una parola greca, il vangelo è scritto in greco, che nella lingua greca non esiste. E allora come si fa a tradurre? Dacci oggi il nostro pane “epiousios”, un termine che non si sa cosa possa significare, perché fino ad ora non si è trovato riscontro nella letteratura greca. Pensate a quanto vasta è la letteratura greca, ci sono i classici, ci sono papiri, pergamene, ma fino ad ora questa parola non è stata trovata in nessun altro scritto. Ed è strano e anche abbastanza misterioso. Il Padre nostro è stato trasmesso dalla comunità dei credenti in tre forme, una diversa dall’altra. Una di Matteo, quella che stiamo esaminando, un’altra più breve e leggermente differente in Luca e una terza nel primo catechismo della comunità dei credenti, che in greco si chiama “Didachè, insegnamento”, che è simile a quella di Matteo, con alcune differenze. Quindi, il Padre nostro ci è giunto in tre versioni diverse tra di loro, eppure questa parola strana, incomprensibile, è rimasta tale e quale in tutte e tre le versioni. Probabilmente è una parola che ha un significato particolare, come ha un significato particolare “questo pane”. L’evangelista, da come presenta questa richiesta, fa comprendere al lettore che è un pane particolare. Ma prima di passare al pane, vediamo cosa può significare “epiousios”, questo termine misterioso. Dall’indagine di tutti gli studi effettuati, dai primi tempi, dai primi commenti del Padre nostro ad oggi, le soluzioni che si danno sono tre e si possono mettere d’accordo tra di loro. Il primo che ha avuto questa difficoltà è stato s. Girolamo. Girolamo nel 380 è stato incaricato da papa Adamaso a mettere insieme le varie traduzioni del vangelo e di farne una esatta, erano state fatte, infatti, molte traduzioni dal greco (che ormai non si conosceva più) in lingua latina. Trovatosi in grave difficoltà, s. Girolamo che cosa ha fatto? Nel Vangelo di Matteo, questo termine strano, lo ha tradotto con il latino “supersubstantialem, supersostanziale”, cioè un pane che va al di là della sostanza. Lo stesso termine, nel vangelo di Luca lo ha tradotto in maniera differente, con “cotidianum”, come il nostro “quotidiano”. La chiesa, nella versione liturgica, cioè nel Padre nostro che noi conosciamo e che recitiamo, cosa ha fatto? Ha preso il Padre nostro di Matteo, ha tolto il termine “supersostanziale”, che è già complicato da dire, e lo ha sostituito con il “quotidiano” di Luca. Girolamo, il primo ad aver trovato questa difficoltà, scrive: “Nel vangelo detto degli ebrei (un vangelo che è andato perduto) in luogo di “pane supersostanziale” ho trovato il termine “maar”, cioè “di domani”, da qui il significato: “il pane del giorno dopo”, cioè futuro, daccelo oggi”. Allora, la prima ipotesi è che questa espressione indichi “il pane del domani”, cioè la comunità chiede al Signore “il pane nostro del domani, daccelo oggi”. Naturalmente deve essere un pane particolare, non può essere il pane alimento, perché contraddirebbe con quanto dirà poi Gesù di seguito al Padre nostro: “e non siate come i non credenti che si preoccupano continuamente di cosa mangiare e di cosa bere. Voi cercate il regno di Dio, e tutto il resto vi sarà dato in abbondanza”. Quindi non è possibile che Gesù chieda alla comunità di pregare chiedendo di garantirsi il pane alimentare del giorno dopo, sarebbe contraddirsi. Questo pane del domani deve avere un significato particolare che adesso vedremo. La seconda spiegazione è di questo pane supersostanziale, cioè un pane che va al di là del cibo, dell’alimento, una sostanza diversa. E in fine la terza possibilità, quella di un pane necessario. Tutte e tre le ipotesi si possono conciliare tra di loro. Questo pane che viene richiesto è un pane del domani, è un pane che va al di là della farina ed è un pane che è indispensabile per la comunità. Il significato di questo pane si può capire soltanto nel contesto del Padre nostro. Nelle prime tre richieste abbiamo visto che anche se si esige e sono condizionate dall’impegno degli uomini, dipendono unicamente dal Padre. Padre, santifica questo tuo nome, cioè fatti conoscere come Padre, estendi il tuo regno e realizza la tua volontà. Ripeto, queste petizioni sono condizionate dall’impegno degli uomini, ma dipendono unicamente da Dio. Le petizioni che seguono, ugualmente, dipendono da Dio: rimetti i nostri debiti, non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Perciò, anche in questa petizione si chiede un pane che non dipende dall’uomo procurarselo, ma può essere concesso soltanto da Dio. Quello che va detto, con assoluta certezza, è che non si tratta del pane alimento, quello che si mangia. Questo è molto importante, perché a volte, sempre giustificando la retta volontà, gli errori di traduzione causano dei dubbi di fede molto gravi e che possono portare ad abbandonarla. Per molti in questa preghiera si chiede al Signore di darci il pane quotidiano, il pane che si mangia; ma perché chiederlo a Dio? Perché è Dio che ce lo dà. Ma allora uno si chiede: e quei disgraziati che muoiono di fame, che sono cristiani pure loro, anche loro pregano il Padre nostro e non mangiano! Dio non li ascolta? C’è una petizione della mensa, che è tra le più assurde che si possano dire! Ci si mette a tavola e si recita: ti ringraziamo Signore per questo pane e ti preghiamo di darne a chi non ne ha. E chi non ne ha rimane senza pane, perché il Padre eterno non è che si mette a far piovere il pane dal cielo. Il pane alimento che nutre e mantiene in vita l’uomo non si deve aspettare che scenda dal cielo; è compito dell’uomo produrlo e condividerlo con chi non ne ha. Dio ha dato la possibilità all’umanità, ci sono le risorse, ci sono le opportunità e se qualcuno non ha il pane da mangiare è perché altri ne hanno troppo, se lo sono accaparrato. Molto probabilmente ricordate, spiegando le beatitudini dicevamo che il Signore non ci chiede di spogliarci, ma ci chiede di vestire gli altri e francamente, riconosciamolo, possiamo vestire tante altre persone senza bisogno di spogliarci dei nostri panni. E’ la condivisione. Quindi il pane, come alimento, non aspettiamolo da Dio, perché non sta a Dio darlo, ma è compito degli uomini produrlo e condividerlo generosamente con chi non ne ha. Quando Gesù dice di non preoccuparsi del cibo, non significa di non occuparsene, e quando dice guardate gli uccelli del cielo che non seminano e non mietono, né ammassano nei granai, eppure il Padre vostro celeste..., non è un invito alla pigrizia. Gesù vuole dire che se gli uccelli, che sono gli animali ritenuti tra i più insignificanti, non seminano, non mietono, non ammassano e hanno da mangiare, tanto più voi che seminate, che mietete e che ammassate... Quindi, il fatto che questo pane venga richiesto a Dio, significa che non è un pane alimento, che l’uomo può procurarsi, ma un pane che può essere soltanto un dono di Dio. Questo pane che viene richiesto nel Padre nostro è un dono di Dio. Il pane che era considerato dono di Dio, nella cultura ebraica, era la manna. La manna era considerata il pane del cielo. E la tradizione religiosa ebraica credeva che al tempo del Messia sarebbe ricaduta la manna dal cielo. Ebbene Gesù si riallaccia a questa tradizione, ma dirà: non Mosè ha fatto scendere il pane dal cielo, ma io sono il pane dal cielo, cioè il pane di condizione divina. Matteo si riallaccia a tutto questo. Questo pane del domani, nella traduzione che propongo, lo chiamo il pane straordinario, il pane eccezionale; questo pane di vita è la presenza di Gesù, Gesù come fonte di vita della comunità. E’ la comunità che lo chiede al Padre come dono. Nello stesso tempo essa si impegna, mediante la concordia comune, a far sì che questo pane, che è Gesù, cioè quello che nutre, mantiene in vita e fa crescere le persone, sia sempre al centro della comunità. Ripeto, nel vangelo di Matteo Gesù è chiamato “Dio con noi” e al termine del suo vangelo dice: e se mettete in pratica queste cose (le beatitudini), io sono con voi tutti i giorni. Allora la comunità chiede al Padre come dono e nello stesso tempo come impegno: fa che la presenza di Gesù, come pane, come parola di vita e come cibo che dà nutrimento, sia sempre al centro della nostra comunità. La comunità dei credenti anticipa ad oggi quella che sarà poi la situazione del domani (non lo dobbiamo aspettare in una realtà futura): fa’ che oggi la presenza di Gesù sia palpabile e visibile come pane di vita, nelle comunità.

Un’altra petizione, anche questa abbastanza difficile, più da praticare che da comprendere, è quella “rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Comunemente si intende il perdono dei peccati. Gesù se voleva dire perdona i nostri peccati come noi perdoniamo le colpe degli altri, perché non ha usato termini più semplici? “Rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Nel Padre nostro non c’è la richiesta di perdono delle colpe. Spero che non sembri strano, ma invano nel vangelo incontreremo una sola volta Gesù che invita a chiedere perdono a Dio. Mai! Gesù non invita mai a chiedere perdono a Dio! Invita a perdonare gli altri. Perché? Dio il perdono ce lo ha già dato. Dicevamo prima che Dio perdona gli uomini prima che gli uomini gli chiedano perdono, perché Dio è amore, Dio continua incessantemente a comunicare amore. Questo amore - perdono diventa operativo quando noi produciamo il perdono agli altri. Quindi non si tratta del perdono delle colpe, che poi verrà aggiunto alla fine del Padre nostro: “Perché se voi non perdonerete agli altri le loro colpe, nemmeno il Padre potrà perdonare le vostre” (al vers. 14). Qui si parla di cancellare i debiti, come noi cancelliamo quelli dei nostri debitori. Cosa significa questa richiesta? Anzitutto, qual è il debito verso Dio? Nella mentalità orientale, ebraica, si riteneva che l’uomo avesse ricevuto tutto da Dio e in qualche maniera gli era debitore. Naturalmente Dio non vuole indietro, ma vuole che l’uomo se ne renda cosciente e come gratuitamente ha ricevuto, gratuitamente doni agli altri. Questo è il debito che si ha verso Dio. Questo debito viene da Dio “condonato”, non perdonato. Il perdonare presume ed esige un’azione dell’uomo, il condono è l’azione del creditore. Questa petizione del Padre nostro si può comprendere alla luce della parabola del debitore. Quella parabola dove una persona che doveva una somma enorme di denaro al suo padrone, non poteva restituirla e il padrone “mosso a pietà lasciò andare il funzionario e gli condonò il debito”. Non ha cancellato il debito per le promesse di pagamento, ma per la sua misericordia. Parimenti, il Padre non condona il debito per le nostre promesse di pagarlo, ma per la sua misericordia. “Come noi lo condoniamo ai nostri debitori”, per comprendere questo passo bisogna sempre calare il testo nell’antico testamento. Dio voleva che nel suo popolo neanche una sola persona fosse bisognosa. Allora, aveva emanato una legge, la legge del “giubileo del settimo anno”, che si trova scritta nel libro del deuteronomio, una legge che prescriveva così: “Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore condonerà il debito del prestito fatto al suo prossimo, quando si sarà proclamata la remissione per Yahvè”. Ogni sette anni tutti i crediti e i debiti venivano cancellati. Se io dovevo dare una somma a chi me l’aveva prestata, allo scadere del settimo anno questa somma mi veniva condonata, cancellata. Questa era una legge fatta a favore dei più poveri della società, dei più deboli. Sapete che a quell’epoca, quelli che non potevano restituire il prestito venivano ridotti in schiavitù. Ci sono vari esempi, nell’A.T., di persone che non possono pagare e il creditore poteva prendere i loro figli e la loro moglie e venderli come schiavi. Allora, Dio aveva stabilito che ogni sette anni tutti i debiti venissero cancellati. Una legge a favore dei più poveri. Fatta la legge, fatto l’inganno. Questa legge che era voluta da Dio a favore dei poveri, invece, si ritorceva proprio contro i poveri, perché nessuno prestava ad una persona se non aveva la garanzia di poter aver restituito il prestito. Nessuno prestava una somma considerevole ad una persona che sapeva poi non avere nessuna possibilità di restituirla. Quindi i poveri, che dovevano essere facilitati da questa legge, ne venivano penalizzati, nessuno prestava a loro. All’epoca di Gesù, un grande ràbbi, il ràbbi Hillel, promulgò, in deroga a questa legge, la legge del Prosbul, cioè del certificato. Cos’è? Quando uno riceveva una somma di denaro, un prestito, scriveva un certificato nel quale dichiarava: io, tal dei tali, ho ricevuto una data somma di denaro, che mi impegno a restituire anche oltre la scadenza del settimo anno. Un modo per andare incontro alle persone deboli. Invece, Gesù, che seguendo la sua linea nei vangeli si richiama all’ordinamento primario di Dio e non accetta le correzioni che gli uomini hanno apportato (leggiamo nel vangelo di Matteo “per la durezza del loro cuore”), rimette in auge la legge primitiva. Di conseguenza, la comunità dei credenti, che è una comunità di persone che ha fatto la scelta di condividere generosamente, non può permettersi di essere una comunità di creditori, ma è una comunità che condona i debiti agli altri. Ecco perché, nel giro di qualche generazione, l’interpretazione di questa petizione del Padre nostro venne spiritualizzata. Per quanto sia difficile perdonare, è più facile perdonare un torto ricevuto, che rinunciare a un prestito effettuato. Se mi chiami scemo, ti perdono, ma se mi devi un milione, caro mio, ti prendo per il collo. Ecco la petizione che chiede Gesù, ecco che ora si comprende il perché questa preghiera del Padre nostro, questa formula d’accettazione, non può essere pronunziata e fatta vera se non da chi ha accolto le beatitudini. Se non si accolgono le beatitudini, e la prima beatitudine riassume tutte le altre, se non si condivide generosamente non si può mettere in pratica questa petizione. Come si fa a condonare i debiti agli altri? Una comunità di poveri volontari, una comunità che condivide generosamente non ha debiti, perché appunto condivide generosamente quello che ha. Naturalmente, lo ho sottolineato all’inizio, tutto questo non implica l’attività di un individuo, ma l’atteggiamento di una comunità di credenti e non indica un proposito per il futuro, ma una pratica quotidiana. Infatti, questa è la sola volta che nel Pater una richiesta viene motivata da una clausola: “come noi già condoniamo, rimettiamo ai nostri debitori”. La comunità non esprime al Padre un proposito futuro, ma gli fa presente una pratica quotidiana: guarda che è quello che noi facciamo, noi condoniamo i debiti che abbiamo, allora siamo certi che anche tu condoni i nostri.

“Non ci indurre in tentazione”, quanti problemi con questa richiesta del Padre nostro e tanto più perché messa in questi termini. Anzitutto, questo Dio che ci induce in tentazione e, non so per le nuove generazioni, ma per la mia generazione, la tentazione era una sola, erano le tentazioni a sfondo sessuale, o robe del genere. Ma la petizione e la richiesta di Gesù è molto più seria. Soprattutto il termine non significa tentazione, ma “prova” e l’espressione di Matteo è “non metterci alla prova”. Non usa il plurale “prove”, ma la prova. Cioè la comunità chiede al Signore di non essere messa alla prova. Perché? Da sempre, sin dall’A.T. Dio prova il suo popolo, ma non sono prove per conoscere gli effetti, tipo “vediamo come va a finire”, sono prove per farlo crescere. Ne troviamo anche nel nuovo testamento, per esempio nel vangelo di Giovanni nell’episodio dei pani, quando Gesù chiede a Filippo “come pensi si possa sfamare questa gente?”, e prosegue l’evangelista “Gesù sapeva cosa voleva fare, ma lo disse per metterlo alla prova”. Gesù, dopo aver parlato della condivisione, vuol vedere se i discepoli hanno capito. Quindi, le prove alle quali Dio e Gesù sottopongono il loro popolo non sono per conoscere qualcosa, ma per far crescere la fede. Ma c’è una prova nella quale la comunità dei credenti ha fallito, la prova del Getsémani. Le espressioni di questa petizione sono le stesse che userà Gesù quando, nel Getsémani, chiamati i discepoli, dirà: “Pregate con me per non cedere nella prova” e qual è questa prova? L’arresto di Gesù, la fine dei sogni di gloria. I discepoli seguivano Gesù, ma non avevano compreso la qualità dell’azione di Dio, pensavano ad un re che andava a conquistare il potere. Gesù, invece, era sì un re, ma un re che sarebbe stato ucciso dal potere, un re che andava a donare la sua vita. E quando arriva la prova dell’arresto, della condanna e della morte di Gesù, scappano via tutti quanti; questa è la prova! Allora, la comunità, che già è conscia di non essere stata capace di superare questa prova, chiede: non metterci a quella prova. E’ la prova della persecuzione, è la prova nella quale si vede se la comunità ha accolto l’insegnamento di Gesù o no. Perché nei vangeli le persecuzioni, di per sé, sono positive; non che uno se ne debba andare in cerca. Gesù paragona la persecuzione all’effetto del sole su una pianta: la pianta per vivere ha bisogno del sole, se la pianta si secca non è colpa del sole, ma è perché non ha radici. La persecuzione è un fattore di crescita e di maturità, ma se la parola del Signore non ha messo radici, è il fallimento. Perciò, la comunità chiede di non essere messa in una situazione dalla quale poi non sappia uscire, da una situazione particolare di persecuzione e di sofferenza che la possa ridurre a niente, come era stato con i discepoli. Questa petizione è legata e compresa con quella che viene.

“E liberaci dal maligno”. Il termine non è il neutro “male, ma “il maligno”, e chi è il maligno? Vedete, la formula del Pater si apre con il Padre e si chiude con il maligno, come le beatitudini, si aprono con l’invito alla beatitudine, con l’invito alla povertà, per avere Dio come Padre e si chiudono con la persecuzione. Chi è il maligno? Il maligno è uno dei modi con il quale l’evangelista chiama Satana e Satana rappresenta, nella simbolica ebraica, la tentazione di arrivare al potere. Gesù, nei vangeli, definirà Satana lo stesso Pietro. Quando Gesù dirà adesso vado a Gerusalemme e sarò messo a morte, arriva Pietro, lo prende, lo strattona ed esorcizzandolo (adopera addirittura il termine che si usava per scacciare i demoni, per far capire che quello che Gesù dice non viene da Dio) lo tira in disparte e gli dice: non ti sia mai questo! E Gesù gli risponde “torna a metterti dietro di me, Satana”. Satana è l’avversario, è il nemico, è colui che non segue Gesù, ma vuole sia Gesù a seguirlo. Soprattutto è colui che insegue i sogni di gloria. Nelle tentazioni del deserto, Satana è colui che dice a Gesù “guarda tutto il potere della terra, è mio e lo do a chi voglio”; quindi Satana è il potere. Ebbene, il pericolo per la comunità dei credenti è l’ambizione al potere; è questa la prova che può distruggere la comunità. E la comunità di Matteo ci è già passata. C’è un episodio in Matteo molto emblematico. Giacomo e Giovanni, i discepoli, chiedono a Gesù di farli sedere alla sua destra e alla sua sinistra nel suo regno. Nel mondo orientale, sedere alla destra del re significava avere lo stesso potere e sedere alla sinistra lo stesso, anche se in maniera inferiore. Giacomo e Giovanni, nonostante Gesù abbia detto per la terza volta che andava a Gerusalemme per essere ammazzato, non lo capiscono, sono ciechi e chiedono a Gesù i posti d’onore nel regno. Appena sanno questo, gli altri dieci si scatenano contro di loro e Matteo sottolinea proprio il fatto dei dieci, perché? Quando era morto re Salomone gli anziani del popolo andarono dal figlio Roboamo a dirgli: senti, tuo padre è stato un sanguisuga, un dittatore spietato (Salomone era un megalomane che per soddisfare le proprie ambizioni mise ai lavori forzati addirittura la sua gente), tuo padre ci ha succhiato il sangue delle vene, tu cerca di essere migliore. Roboamo, che era ambizioso e prepotente come il padre, ma meno intelligente, disse: se mio padre vi schiacciava con il mignolo, io vi schiaccerò con il pugno. Al che, i notabili se ne andarono con le loro tribù; solo due tribù rimasero con Roboamo, mentre le altre dieci si staccarono. Poi, fra le dieci e le due tribù ci fu una serie di lotte fratricide che portarono alla distruzione di Israele. Ecco perché l’evangelista, quando nasce l’ambizione nei due discepoli e si scatena l’ira degli altri dieci, dice: attenti, l’ambizione del dominare, l’ambizione del potere distrugge la comunità! Io penso sia un’esperienza che molti fanno, ci sono comunità di credenti che vanno d’amore e d’accordo, ma appena un “galletto” vuol dirigere gli altri, li vuol dominare, la comunità si spacca. Gesù dirà ai discepoli “voi vedete che i capi e i principi delle nazioni le dominano, ma tra voi non sia così, tra voi chi vuol essere il primo si metta al servizio degli altri, perché io non sono venuto per essere servito, ma per servire”. La comunità, nell’ultima petizione del Padre nostro, chiede al Padre di essere liberata dalla tentazione di dominare gli altri; il maligno può essere ognuno di noi. E’ sempre in agguato, in ognuno di noi, il desiderio di dominare gli altri, anziché di mettersi al loro servizio. Allora, la comunità, cosciente del pericolo mortale che può portare la tentazione dell’ambizione del potere, chiede “Padre, salvaci, liberaci dal maligno”. Come ci si salva? Dando la fedeltà al Padre, chi fa sua la prima beatitudine, che è la rinuncia all’ambizione del possesso, è immune dall’ultimo pericolo, quello di essere un maligno. 

Ecco, vi ringrazio dell’attenzione, perché era veramente un tema difficilissimo; ora se ci sono alcune domande...

Domanda: La figura del maligno si deve individuare nell’uomo, o come spirito contrapposto a Dio?

Risposta: Nei vangeli il termine “maligno” indica sia persone, che situazioni esterne ed interne alla comunità dei credenti, che la mettono in pericolo. All’interno sono i discepoli con questo desiderio dell’ambizione e dei primi posti, all’esterno sono i farisei che continuamente tentano Gesù a compiere segni straordinari. Conoscete la domanda tipica dei farisei per essere sicuri che Gesù viene da Dio: senti, facci un segno che noi vediamo e poi crediamo! E Gesù rifiuta sempre, li rimprovera. Gesù non concederà mai un segno straordinario da vedere, perché poi si arrivi a credere, ma al contrario dice credete, cioè datemi adesione, e voi diventerete un segno che gli altri possono vedere. Nei vangeli il ruolo del maligno (il maligno è colui che mette la zizzania nella comunità), indica sia individui, che situazioni che incarnano il Satana, cioè il diavolo, e che diventano l’avversario al progetto di Dio.

Domanda: Le donne con quale preghiera si rivolgevano al Padre?

Risposta: La tradizione ebraica prevedeva che il maschio fosse obbligato a recitare tre benedizioni al giorno a Dio: ti ringrazio Dio, perché mi hai creato uomo (nel senso di non donna), non mi hai creato pagano e non mi hai creato cafone. Le donne, poverine: ti ringrazio Signore, perché mi hai creato secondo la tua volontà. Il ruolo delle donne era subordinato. Sapete che nella bibbia Dio non rivolge mai la parola ad una donna. Perché, spiegano nel Talmud (il loro catechismo), ha provato una volta e si è pentito per tutta l’eternità. Dio, una sola volta rivolge la parola ad una donna, a Sara la moglie di Abramo, e siccome questa ride e gli dice una  piccola bugia, Dio si offende talmente tanto da non rivolgere mai più la parola ad una donna. Sempre il Talmud dice: è preferibile che tutte le bibbie brucino in un rogo, piuttosto che una sola si salvi per le mani di una donna. Questo nell’ebraismo; con Gesù no! Gesù innalza il ruolo della donna. Osservate nei racconti pasquali, mi dispiace un po’ ammetterlo in quanto sono un maschietto, ma le donne nei vangeli superano gli uomini quantitativamente e cronologicamente: Gesù attribuisce alle donne la stessa funzione degli angeli, cioè gli esseri più vicini a Dio. Nella comunità dei credenti non c’è alcuna differenza tra l’uomo e la donna. Uomo e donna rivolgono la stessa preghiera al Padre, che è la preghiera del Padre nostro. Questa non è una preghiera che discrimina i sessi. Nella cultura ebraica si riteneva che il figlio ricevesse tutto dal padre ed è per questo che Gesù si rivolge a Dio chiamandolo Padre, ma questa paternità e per gli uomini, come per le donne. Non c’è più quella distinzione di subordinazione che c’era nell’ebraismo. Un particolare, se vi può interessare: come facevano i primi cristiani a vedere, quando uno pregava, se era ebreo, pagano o cristiano? Vedendo soltanto il modo di pregare, come si faceva a capire a che religione appartenesse? Guardavano l’atteggiamento. Gli ebrei e i pagani nella preghiera assumevano la posizione con la quale lo schiavo si avvicinava al padrone. Quando un padrone chiamava uno schiavo, lo schiavo si avvicinava, si metteva in ginocchio con le mani giunte, nell’impossibilità di movimento e di azione, cioè un atto di totale sottomissione al padrone. I cristiani, invece, che avevano compreso che il rapporto con il Padre non era quello di un servo con il padrone, ma quello di un figlio con il Padre, non assunsero questa posizione sottomessa. Stavano in piedi, nella posizione eretta dell’uomo indipendente, con le mani alzate. Se osservate gli affreschi nelle catacombe, troverete sempre gli oranti, le persone che pregano, in questo atteggiamento, in un abbraccio che accoglie l’amore del Padre.

Domanda: Durante tutta la mia vita io ho sempre pregato il Padre nostro e quel “dacci oggi il nostro pane quotidiano” lo ho sempre inteso in quella versione “blasfema” del pane materiale. Ho pregato invano?

Risposta: No, fino a poco tempo fa, io ho fatto lo stesso. E’ una tradizione che avevamo. Io, di fronte a questa petizione, mi domandavo sempre: ma quelli che muoiono di fame e son cristiani e pregano la stessa preghiera? Il Padre nostro è un testo veramente difficile e, francamente, se avessi saputo a quali difficoltà sarei andato incontro nel tradurlo, non l’avrei mai incominciato. 

Domanda: La differenza tra il Padre che prega Gesù e il Padre che Gesù ci fa pregare.

Risposta: Oh, qui abbiamo i teologi! Dunque, Gesù non prega il Padre nostro, Gesù insegna ai discepoli: quando volete pregare, dite il Padre nostro. Qual è la preghiera di Gesù? Se andiamo a vedere dai vangeli non possiamo prendere Gesù come modello di preghiera. Gesù, nei vangeli, prega in tutto tre volte, salvo in Luca che lo fa pregare un po’ di più. In Matteo e in Marco, Gesù prega tre volte; un po’ poco per essere figlio di Dio e, in tutte tre le volte, in momenti di difficoltà per i suoi discepoli. Ma qual è la preghiera di Gesù? Più volte Gesù ringrazia e benedice; è la preghiera di chi è sicuro, come Gesù dirà, di essere esaudito. La preghiera fa crescere, cambia e matura, a seconda della comprensione che si ha di Dio. C’è uno scambio iniziale, infantile, nel quale si chiede o si danno consigli a Dio, poi, man mano che si cresce, man mano che si fa l’esperienza di Gesù presente in mezzo a noi, non si chiede, non si consiglia, ma si è talmente certi del suo amore che si ringrazia e si benedice. Allora, più volte troviamo nei vangeli Gesù che dice: ti ringrazio Padre, ero certo Padre. Quindi, la preghiera di Gesù è una preghiera di ringraziamento, è una preghiera che nasce, naturalmente, da un’esperienza profonda di fede, è una preghiera alla quale noi siamo invitati. Pensate a quando si prega per una persona che ci è cara e che magari soffre per qualche motivo e noi chiediamo questo e quell’altro, diamo consigli a Dio, è una preghiera che crea agitazione. Una preghiera di ringraziamento dona, invece, totale serenità: Padre ti ringrazio per quello che fai per questa persona. E questa, dai vangeli, riscontriamo sia la preghiera usata da Gesù, una preghiera di lode, di ringraziamento.

Domanda: Penso, da quello che ho sentito, che non si dovrebbe pregare il Padre nostro, almeno se non siamo in grado di mettere in pratica le beatitudini. Mi ha colpito anche la spiegazione della petizione sul rimettere i debiti, è per questo che il Papa chiede ai governanti delle nazioni più ricche di condonare i debiti dei terzomondisti? Come fanno ad accettare questa proposta i governi che non sono cristiani?

Risposta: Basterebbe lo facessero già quelle nazioni che sono cristiane... E’ stato annunziato un giubileo, ma un giubileo veramente biblico non è tanto, per carità con tutto il rispetto, entrare in una porta, dire una preghiera e baciare una statua o qualcosa del genere, basterebbe condonare i debiti che singolarmente e comunitariamente e anche a livello nazionale si hanno con le persone e i popoli poveri. Questo sarebbe il giubileo:  cioè restituire libertà a quanti l’abbiamo tolta, restituire la vita a quanti l’abbiamo presa. Perché, e qui si ritorna alle beatitudini, qual è il volere di Dio? Non è quello di entrare anche noi nella categoria dei tanti poveri, ma Gesù ci chiede semplicemente questo: guarda, vedi gran parte dell’umanità come sta in basso? Prova tu ad abbassare leggermente il tuo livello di vita e potrai permettere agli altri di rialzarlo un po’. E’ quello che ha fatto Gesù. Paolo, nella lettera ai Corinzi, spiega così: “Gesù, da ricco che era si è fatto povero, perché noi da poveri che eravamo diventassimo ricchi”. Allora Gesù ci chiede di abbassare un po’ il nostro livello di vita, per permettere agli altri di innalzarsi. Riguardo alla domanda sul Padre nostro, è vero, una volta conosciuto e capito il Padre nostro si dice un po’ di meno. All’inizio, nella chiesa primitiva, il Padre nostro era una preghiera segreta, che veniva trasmessa ai battezzandi, veniva fatta conoscere solo a coloro che ricevevano il battesimo e si poteva pronunziare soltanto dopo il battesimo, mai prima. Perché? Perché era la preghiera che indicava l’accettazione delle beatitudini e quindi il messaggio di Gesù, cioè un cambio radicale di vita. E il Padre nostro venne collocato nella celebrazione domenicale dell’eucarestia, perché l’eucarestia è il momento in cui tutto il Padre nostro si realizza. C’è la condivisione dei beni, c’è lo scambio di quello che si è, e c’è il desiderio che questa situazione di pace si allarghi agli altri. Quindi, sarà giusto pregare un po’ meno, ma pregare meglio, ossia che quello che si dice corrisponda a quello che siamo.

Vi auguro una buona Pasqua e per sperimentare Gesù risorto, tutti sul monte delle beatitudini.
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